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Q„ELLFI 
GES, 

SOA  -FESE 
Messori rivisita il suo classico della cultura cattolica
Un forte interrogativo sul significato d'essere credenti
dal momento che le ricostruzioni storiche
non bastano a spiegare la parola dei Vangeli
VRTOIöOMESSOIö

Ma che significa essere «cre-
denti»? Qual è il contenuto, og-
gi, dell"`ipotesi di fede"?

Ricordiamo innanzitutto che
il dibattito su Gesù, da almeno
tre secoli, cerca di rispondere
a una domanda fondamentale:
quale rapporto esiste tra i Van-
geli e la storia?
Abbiamo visto come per la

"soluzione critica" questo rap-
porto vari da episodio a episo-
dio, da versetto a versetto; a
seconda che visi riconosca (ad
arbitrio di ogni studioso) l'eco
di un avvenimento reale o
un'aggiunta della fede della co-
munità. E comunque un rap-
porto assai vago; secondo alcuni
quasi inesistente. Di Gesù, per
questi studiosi, si può dire ap-
pena che è esistito e che hapre-
dicato, non sappiamo bene che
cosa. E chiaro, comunque, che
peri critici (in questo unanimi)
non c'è alcun rapporto tra storia
reale e Vangeli quando questi
parlano di miracoli o accennano
comunque a una dimensione
soprannaturale.
Per la "soluzione mitica", tra

quanto i Vangeli riferiscono su
Gesù e la storia reale non esiste
alcun legame. Si nega che si pos-
sa affermare con sicurezza an-
che solo l'esistenza di un uomo

con quel nome. In ogni caso,
ammesso e non concesso che sia
esistito, non è in alcun modo
responsabile di una dottrina né
protagonistadiunavitache gli
sono state cucite addosso a ope-
ra di oscure comunità di cre-
denti in chissà quali mitologie.
E per la "soluzione di fede"?

Ci rifaremo qui alla posizione
odierna della più antica e di
gran lunga più numerosa tra le
comunità cristiane, la Chiesa
cattolica.

La soluzione cattolica
Oltretutto, la soluzione cattoli-
ca al problema della storicità
dei Vangeli può essere definita
"di centro". Alla "destra" (se
queste distinzioni hanno un
senso) sono le posizioni di alcu-
ne Chiese ortodosse. Alla "sini-
stra", diverse posizioni di Chie-
se protestanti, che non di rado
giungono ad accettare tesi di
critici e di mitologi, pur affer-
mando (con scarsa coerenza)
che ciò non comporterebbe
l'abbandono della dimensione
di fede).
Per rispondere alla domanda

sul tipo di conoscenza storica
fornita dai Vangeli, il cattolice-
simo afferma innanzitutto che
quei quattro libretti «non sono
biografie nel senso moderno,
ma libri della Chiesa e rispec-
chiano, almeno in parte, la vita

della comunità primitiva». La
citazione è di un esegeta con-
temporaneo, il gesuita Ignace
de la Potterie. I Vangeli sono
"storia predicata", non possono
essere considerati rapporti bu-
rocratici, cronache nel senso
attuale della parola. Sono, in-
nanzitutto, «testimonianze di
fede impegnate e impegnanti».
Dopo non pochi contrasti,

nel 1964 questa posizione è di-
venuta ufficiale, approvata dal-
la pontificia Commissione Bi-
blica in una sua "Istruzione"
dedicata appunto alla verità
storica dei Vangeli. Qui si acco-
glievano alcuni dei risultati del
lavoro esegetico moderno.

L'anno dopo, il contenuto
dell"`Istruzione" era ripreso e
solennemente ribadito dal Con-
cilio Vaticano II nella costitu-
zione dogmatica sulla divina
rivelazione, la "Dei Verbum".

L'origine dei Vangeli
La Chiesa cattolica, con questi
documenti, ha confermato un
principio ormai indiscusso tra
gli studiosi: la formazione «a
tappe» dei Vangeli che posse-
diamo.

Tappe che furono almeno
tre.

Prima di tutto ci fu, ovvia-
mente, Gesù con la sua vita e la
sua predicazione. E la "prima
tappa".

Seguì (è la "seconda tappa")
la predicazione orale dei disce-
poli. Il Maestro non lasciò nulla
di scritto: gli apostoli lo annun-
ciarono dunque sulla base dei
ricordi personali loro o dei te-
stimoni diretti. Vedremo in se-
guito come, dalla critica dei te-
sti, appaia evidente lo scrupolo
dei responsabili della Chiesa
nascente nel sorvegliare lapre-
dicazione. Questa doveva avere
l'approvazione «di chi sin da
principio fu testimone oculare
e ministro della parola», come
precisa Luca all'inizio del suo
Vangelo.
Pare probabile, comunque,

che il racconto di vita, morte,
miracoli, risurrezione di Gesù
sia stato organizzato dai disce-
poli secondo le necessità della
predicazione: il messaggio fu
dunque "sunteggiato" in for-
mule, fu "organizzato" secondo
schemi di utilità e di convenien-
za pastorale, fu "messo in rilie-
vo" quanto sembrava più im-
portante per il tipo di ascoltato-
ri cui ci si rivolgeva.
Non si dimentichi che l'an-

nuncio cristiano, sin dai primi
anni, si estese a quasi tutti i
popoli del bacino mediterra-
neo. In questo lavoro di «orga-
nizzazione», fu sempre prima-
rio l'intento non di raccontare
una biografia, nel senso moder-
no, del Messia, ma di proclama-
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re un messaggio di salvezza;
l'intento di fare degli ascoltato-
ri non degli storici, ma piuttosto

dei credenti.
Come dice l'"Istruzione" del-

la pontificia Commissione Bi-
blica del '64: «Le parole e gli atti
di Gesù furono interpretati se-
condo quel che richiedevano le
necessità degli ascoltatori».
A quei primi cristiani, oltre

al "come" nellavitadel Maestro
interessava il "perché".

"Terza tappa": è la redazione
dei Vangeli scritti che possedia-
mo, avvenuta anni dopo l'inizio
della predicazione orale anche
sulla base, pare, di prime, som-
marie raccolte scritte di «detti
di Gesù» che costituirebbero
dunque una tappa intermedia
tra l'annuncio orale e quello
scritto definitivo.
Come avvenne questa reda-

zione, sempre secondo la posi-
zione cattolica? risponde il do-
cumento del Concilio che cita-
vamo: gli autori dei Vangeli
scrissero «"scegliendo" alcune
cose tra le molte che erano tra-
mandate a voce o anche per
iscritto; alcune altre "sintetiz-
zando"; altre "spiegando" con
riguardo alla situazione delle
Chiese; conservando infine il
"carattere di predicazione"».

Tutto il lavoro, avverte però
il Concilio «fu fatto in modo tale
da riferire su Gesù e il suo inse-
gnamento con sincerità e veri-
tà».

Giornalisti ante litteram
Gli evangelisti dovettero fare
un lavoro non dissimile da quel-
lo del moderno redattore di
giornale sul «pezzo» del corri-
spondente o sulla notizia di
agenzia. Un lavoro di "scelta",
di "sintesi", di "organizzazione"
della materia, talvolta di chiari-
mento. Il risultato è l'articolo
stampato sul giornale: qualcosa
di apparentemente diverso ri-
spetto al complesso originario
di notizie, ma non meno ade-
rente alla realtà dei fatti.

Pertanto, pur sottolineando
che non si passa dal Gesù della
storia al Gesù dei Vangeli subi-
to, ma in fasi successive e con la
collaborazione della comunità
primitiva, il solenne documen-
to conciliare afferma: «La Chie-
sa ha ritenuto e ritiene con fer-
mezza e costanza massime che
i quattro Vangeli, di cui afferma

senza esitazione la storicità,
trasmettono fedelmente quan-
to Gesù Figlio di Dio, durante
la sua vita tra gli uomini, effetti-
vamente operò e insegnò».
("Dei Verbum", n. 19).

Su queste questioni ritorne-
remo del resto con varie aggiun-
te ulteriori. E comunque questa
l'ipotesi di fede (cattolica alme-
no) sul problema del rapporto
tra i Vangeli e la storia.

Inutile, qui, esporre come al-
l'interno delle due ultime tappe
(predicazione orale e redazione
scritta) si sarebbe svolto il lavo-
ro della comunità cristiana, si-
no a giungere ai quattro Vangeli
che la comunità stessa ha rico-
nosciuto come autentici, scar-
tando circa ottanta altri Vange-
li, gli "apocrifi". Ricordiamo so-
lo come esista una differenza
fra i primi tre Vangeli e il quarto,
quello di Giovanni. Matteo,
Marco e Luca concordano tal-
volta persino nelle parole, pur
presentando tra loro anche di-
vergenze importanti.

Lettura parallela
La linea di sviluppo, nei tre, è
così simile che è possibile co-
piarli su tre colonne e farne una
lettura parallela, con un solo
colpo d'occhio: per questo sono
detti "sinottici", dalla radice
greca "sin-op" che significa «ve-
dere insieme». La critica avanza
una serie di ipotesi per spiegare
queste interdipendenze e parla
tra l'altro di un Matteo primiti-
vo, andato perduto e scritto for-
se in Siria dopo l'anno 50. Su
questo si baserebbe Marco che,
oltre che sul Matteo primitivo,
attingerebbe pure a una raccol-
ta di "logia", cioè di detti isolati
di Gesù. Luca e il Matteo che
possediamo dipenderebbero a
loro volta da questi testi, attra-
verso Marco. problemi com-
plessi sui quali si affaticano gli
specialisti, con risultati discor-
danti e discussioni vivaci anche
tra i cattolici.

La teologia di Giovanni
Il "Vangelo di Giovanni" è inve-
ce fuori serie: probabilmente è
quello scritto più tardi ma, seb-
bene disponga già degli altri tre,
segue una sualineadi sviluppo
indipendente. All'esposizione
della vita e dell'insegnamento
di Gesù, Giovanni affianca quel-
la che può essere definita come

una "quarta tappa": la riflessio-
ne teologica, che negli altri Van-
geli, scarni ed essenziali, spesso
manca. Qualcuno ha definito
questo testo giovanneo una «re-
trospettiva». Qui, fatti e detti di
Gesù sono compresi, interpre-
tati e quindi narrati alla luce del
mistero di pasqua: passione,
morte e risurrezione del Cristo.

© edizioni Ares

"II miracolo dei pani e dei pesci" in un dipinto di Tintoretto (1550 circa)
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I quattro Vangeli avrebbero
per base comune un Matteo

primitivo scritto in Siria
dopo il 50 e andato perduto

APPROFONDIMENTO

NUOVA EDIZIONE
DI UN BESTSELLER

VITTORIO
MESSORI

Ipotesi

Gesù
.~

la copertina del libro "Ipotesi su Gesù"e il suo autore Vittorio Messori

Ritorna in libreria un celebre classico,

teso a dimostrare come ragione, storia

ed esperienza confermino la Verità del

Vangelo. Dopo "Ipotesi su Maria" e

"Qualche ragione per credere" (scritto

con Michele Brambil la), Vittorio Mes-

sori ha affidato alle Edizioni Ares la

riedizione riveduta e corretta del be-

stsellerche lo ha reso lo scrittore catto-

lico più conosciuto etradottonel mon-

do: "Ipotesi su Gesù" (pp. 320, euro

16,80). Per gentile concessione del-

l'editore in questa doppia pagina vi

proponiamo il sottocapitolo "L'ipotesi

di fede: la storia a tappe".

Dal 1976 questo libro è stato continua-

mente ristampato e tradotto. Tanto da

essere uno dei saggi più diffusi non

solo in Italia (oltre un milione dicopie),

ma anche nel mondo intero, dove circo-

la in una trentina di lingue. Ormai un

classico, ma scritto da un autore il cui

motto è: «Studiare come un buon pro-

fessore e scrivere come un buon gior-

nalista». Per questo non è stato conte-

stato dagli studiosi razionalisti e al

contempo è stato letto con passione

anche da chi non abbia una particolare

cultura. II lettore è coinvolto in una

ricerca appassionante che conferma í

cattolici nella fede e chepuòfariflette-

re gli increduli. Queste pagine infatti

-scritte sì da un cristiano, ma converti-

to in età adulta dall'agnosticismo - si

affidano all'evidenza dei fatti e della
storia.

Gli evangelisti dovettero
fare un lavoro non dissimile

da quello del redattore
sulla notizia di agenzia
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